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Relazione ai  sacerdoti delle Diocesi Lombarde uniti nel ricordo di Paolo VI

Brescia – Teatro Sociale, 4 settembre 2003




Introduzione: alla luce dell’esortazione Gaudete in Domino
Il nostro incontro ha come tema il ministero sacerdotale e la gioia cristiana. In quanto riservato a noi sacerdoti, la riflessione non può non riguardare il nostro mondo interiore – il nostro essere profondo, il nostro “io”, indelebilmente segnato da quel dono di grazia che è il sacramento dell’Ordine – e, insieme, il nostro mondo esteriore, caratterizzato dal nostro vivere e agire quotidiano, quello appunto del ministero sacerdotale.

Il nostro incontro si situa nel contesto della memoria grata e gioiosa di papa Paolo VI. Di lui vogliamo ricordare un duplice anniversario: il 40° della sua elezione, da Arcivescovo di Milano a Sommo Pontefice; e il 25° della sua piissima morte. È allora del tutto naturale, anzi è un bisogno del cuore, riflettere sul ministero sacerdotale alla luce del magistero e della testimonianza personale di Paolo VI. In particolare vogliamo farci aiutare dalle labbra e dal cuore di Papa Montini a cogliere l’intimo rapporto che ci deve essere tra il nostro ministero sacerdotale e la gioia cristiana.

Un pensiero, questo, dettato – tra l’altro – da due ragioni. 

La prima, più immediata e legata all’esperienza quotidiana di ciascuno di noi, è data da una sfida spirituale e pastorale che tutti siamo chiamati ad affrontare. È la sfida di saper realizzare una relazione armoniosa tra un ministero che, non poche volte, ci riserva difficoltà, fatiche, stanchezze, delusioni, frustrazioni, crisi, prove e sofferenze di vario genere, da un lato; e, dall’altro lato, la gioia come aspirazione e bisogno insopprimibili di ogni essere umano, e più precisamente la gioia cristiana come dono di grazia e, allo stesso tempo, come impegno che il Signore affida a tutti. 

Ho parlato di “sfida”, perché il vero problema è di vivere il proprio ministero sacerdotale con quella libertà e responsabilità matura che si esprime nella capacità di “tenersi in mano” – autoexousìa, direbbe san Tommaso d’Aquino –, realizzando una coesistenza armoniosa tra sofferenza e gioia. Proprio in questo ci è di grande aiuto e incoraggiamento Paolo VI: lui, spirito ricco di una acutissima sensibilità umana ed evangelica e, quindi, esposto a un soffrire morale e spirituale in un certo senso unico; e, insieme, spirito colmo di una singolarissima fede: una fede che gli infondeva non solo fiducia, sicurezza e serenità, ma un vero e proprio gaudio dell’anima.

La croce di Montini fu certamente pesante. Subito dopo la sua morte, Arturo Carlo Jemolo, in una commossa pagina dichiarò di averlo sempre visto nell’agonia del Getsemani. Ma sappiamo anche che questa croce non solo non impedì, ma diffuse un’intima gioia nel profondo dell’anima di Paolo VI.

La seconda ragione, in specifico rapporto a Paolo VI e a quanto or ora abbiamo rilevato, è data dal riferimento a un testo tra i più belli, originali e significativi del suo magistero, anche se tra i più dimenticati, anzi di fatto non mai ricordati. È l’esortazione apostolica Gaudete in Domino, dedicata appunto alla gioia cristiana, pubblicata il 9 maggio 1975, nel contesto dell’Anno Santo. 

È proprio a questo testo che vogliamo riferirci nella nostra odierna riflessione su “ministero sacerdotale e gioia cristiana”. Mi pare, questo, anche un modo concreto per riparare a una colpevole dimenticanza. Parlando di questo documento, un noto sacerdote bresciano tra l’altro rilevava: «Anche quando venne pubblicato, ottenne un’accoglienza tiepida e distratta. Pochi giorni dopo la pubblicazione era già sepolto da una dimenticanza pressoché totale». E precisava: «Va subito detto che Paolo VI è stato il primo e finora l’unico papa ad emanare un documento sopra un tale argomento. Quand’era in vita… Paolo VI fu bersagliato da critiche feroci. Tra le altre era corrente quella che lo giudicava insicuro, dubbioso, tormentato. Con non poca irriverenza molti, anche cattolici, ne storpiavano il nome in “Paolo mesto”. Ebbene, non può che far pensare il fatto che un papa tanto bersagliato per la sua presunta mestizia abbia compiuto un intervento sulla gioia». E concludeva: «Nonostante l’inspiegabile silenzio, quel documento ha e mantiene un’importanza fondamentale. Si può anzi pensare che vada annoverato tra i più significativi del pontificato montiniano» (E. Giammancheri, Alla scuola di Paolo VI. Appunti. La Scuola, Brescia 2003, p. 49).

Una parola introduttoria, ancora. Chi legge il documento di Paolo VI – ma questo, di per sé, vale per ogni suo intervento e scritto – non è messo di fronte a un semplice testo, ma da questo stesso testo viene immediatamente trascinato dentro il mondo interiore del Papa. È un ulteriore elemento che ci spinge alla conoscenza approfondita dell’esortazione Gaudete in Domino: la penna di Paolo VI ci si presenta come una specie di “sacramento”, ossia un segno che ci rivela il suo animo e uno strumento che ci conduce a prendere parte ai suoi sentimenti interiori e spirituali. È, dunque, un testo straordinariamente autobiografico!

Non rientra nella logica del nostro incontro presentare tutti e singoli i contenuti dell’esortazione Gaudete in Domino, né tanto meno sottoporli a un’analisi accurata e approfondita. Ci preme piuttosto “rivisitare” il testo del Papa per soffermarci su quegli aspetti che ci possono aiutare – direttamente o indirettamente – a riflettere sul rapporto tra le difficoltà e le fatiche ministeriali e la possibilità, anzi il dovere della gioia cristiana, che per noi diventa gioia ministeriale.

Tutto questo in un contesto profondamente spirituale, intessuto di ascolto e di preghiera.

In realtà, la prima parola con cui l’esortazione si apre non è del Papa, ma è dell’apostolo Paolo: «Rallegratevi nel Signore, perché egli è vicino a quanti lo invocano con cuore sincero (cfr. Fil 4, 4-5; Sal 145, 18)». Da parte sua, Paolo VI ci rivolge immediatamente l’invito alla preghiera «Noi vi invitiamo ad implorare dallo Spirito Santo il dono della gioia». E così, con queste brevissime e semplicissime parole, vengono poste un’affermazione fondamentale e una premessa essenziale per addentrarci nel “mistero” della gioia cristiana e che ritroveremo di continuo nell’esortazione: è l’equivalenza tra “gioia cristiana” e “gioia nello Spirito Santo”. Come a dire che là dove c’è lo Spirito Santo, c’è la gioia cristiana; e, reciprocamente, là dove c’è la gioia cristiana, c’è lo Spirito Santo.

Carissimi confratelli nel sacerdozio: apriamo il nostro animo ad accogliere l’invito e il comando dell’Apostolo: «Rallegratevi nel Signore». Non stanchiamoci di implorare – con umile fiducia – dallo Spirito la gioia, uno dei suoi tanti doni, certo uno dei più necessari per noi e per il nostro ministero.

Le prime pagine dell’esortazione di Paolo VI ci introducono a considerare la gioia in una prospettiva umana, antropologica. Di qui il titolo del primo capitolo: “Il bisogno di gioia nel cuore di tutti gli uomini”. Non ci soffermiamo su questa lettura umana. Ci limitiamo solo a rilevare come questa lettura, in una visione antropologica aperta e integrale, non può non sfociare in un orizzonte religioso, trascendente, quello proprio di Dio. In tal senso il Papa cita la celeberrima esperienza – peraltro emblematica per tutti e sempre – espressa da sant’Agostino con la confessione: «Tu ci hai creati per Te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te» (Confessioni I, 1). Il Papa conclude scrivendo: «Perciò, è col diventare maggiormente presente a Dio e con lo staccarsi dal peccato che l’uomo può veramente entrare nella gioia spirituale. Senza dubbio, “la carne e il sangue” ne sono incapaci (cfr. Mt 16, 17). Ma la rivelazione può aprire questa prospettiva e la grazia operare questo rovesciamento. Il nostro proposito è precisamente quello di invitarvi alle sorgenti della gioia cristiana. Come lo potremmo, senza metterci tutti di fronte al piano di Dio, in ascolto della Buona Novella del suo amore?».

E così Paolo VI si addentra in una precisa e suggestiva presentazione della gioia cristiana nell’Antico e nel Nuovo Testamento. Ed è su questa che ci soffermiamo in particolare, scegliendo una prospettiva ben definita: quella della contemplazione del volto di Cristo.

1.
Contempliamo il volto gioioso di Cristo

Quella della contemplazione del volto di Cristo è, come noto, la prospettiva che Giovanni Paolo II ci ha ripetutamente indicato, in particolare nella lettera postgiubilare Novo millennio ineunte. Lo sguardo fisso sul volto del Signore è, secondo il Papa, il principio sorgivo, la forza e lo stimolo permanente della missione della Chiesa e, in essa, di tutta la nostra azione spirituale e pastorale. 

Non dobbiamo stancarci di tenere gli occhi fissi su Cristo, perché questa – e nessun’altra – è la prospettiva centrale e qualificante la nostra spiritualità e, inscindibilmente, la nostra pastoralità o ministerialità. 

Anche Paolo VI si pone in questa prospettiva chiedendo a tutti, se vogliono avere una gioia completa, di rivolgersi con piena fiducia a Gesù. In particolare egli cita il noto passo della lettera agli Ebrei: «Anche noi… corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli, in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l’ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità da parte dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo» (Ebrei 12, 1-3).

Il significato di una prospettiva contemplativa

Se vogliamo rileggere le pagine dell’esortazione di Paolo VI in questa ottica, è anzitutto per ovviare al rischio di un accostamento superficiale o comunque inadeguato. In realtà, non si tratta semplicemente di fare una lettura del testo, di sottoporlo a una riflessione o anche a uno studio vero e proprio: certo, tutte cose utili, anzi necessarie. 

Si tratta di fare qualcosa di più. Attraverso il testo, dobbiamo metterci davanti a Cristo Signore in un rapporto molto concreto, personale e vivo: un rapporto totale e totalizzante, che prende mente e cuore e anima. Ed è Gesù Cristo stesso che ci introduce nel segreto della sua gioia. Lo fa dandoci la possibilità – la grazia – di comprendere, in modo semplice e inequivocabile, la natura intima, l’essenza stessa della gioia cristiana, una gioia che nasce e cresce unicamente dal suo legame con Cristo. È in questione, dunque, l’identità della gioia cristiana, la sua novità, originalità, singolarità. Come scrive Paolo VI, «Per essenza, la gioia cristiana è partecipazione spirituale alla gioia insondabile, insieme divina e umana, che è nel cuore di Gesù Cristo glorificato». 

La contemplazione del volto di Cristo, inoltre, ci introduce nel segreto della gioia di Gesù precisamente perché ci apre al “mistero” stesso della sua persona, del suo essere “vero Dio e vero uomo”. Con un’ulteriore e formidabile conseguenza, che tocca l’uomo come tale. La contemplazione del volto gioioso di Cristo ci porta a cogliere, nella sua verità intera, anche la gioia umana. Infatti, lo sguardo su Cristo sfocia in uno sguardo sull’uomo e sul suo “mistero”, dal momento che l’incarnazione del Verbo eterno di Dio ha istituito un vincolo e una compenetrazione indissociabili tra Cristo e l’uomo, come ha splendidamente sottolineato il Concilio: «Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (Gaudium et spes, 22). È, questo, un aspetto di grande significato per noi. Nel mistero di Cristo c’è un posto per la gioia umana. Anzi, è solo nel mistero di Cristo che la gioia umana può conoscere e vivere la sua piena verità e autenticità.

Infine, la prospettiva della contemplazione del volto di Cristo ci offre la possibilità di riprendere l’ampia parte che Paolo VI dedica allo Spirito Santo come principio della gioia cristiana. Lo Spirito, infatti, con la sua presenza e azione altro non fa che “dipingere” il volto di Cristo nel cristiano, ossia imprimere profondamente e sviluppare incessantemente i suoi lineamenti spirituali, tra i quali la gioia. Lo Spirito ci “cristifica”, ci conforma a Cristo, anche sotto il profilo della sua gioia.

La gioia umana di Cristo

Ecco una prima tappa della nostra contemplazione del volto gioioso di Cristo. È la tappa della sua umanità. Egli è vero uomo, uomo perfetto. Lo è anche sotto il profilo dell’esperienza di una gioia propriamente umana. 

Così scrive Paolo VI: «Soffermiamoci ora a contemplare la persona di Gesù, nel corso della sua vita terrena. Nella sua umanità, egli ha fatto l’esperienza delle nostre gioie. Egli ha manifestamente conosciuto, apprezzato, esaltato tutta una gamma di gioie umane, di quelle gioie semplici e quotidiane, alla portata di tutti. 

La profondità della sua vita interiore non ha attenuato il realismo del suo sguardo, né la sua sensibilità. Egli ammira gli uccelli del cielo e i gigli dei campi… Egli esalta volentieri la gioia del seminatore e del mietitore, quella dell’uomo che scopre un tesoro nascosto, quella del pastore che ritrova la sua pecora o della donna che riscopre la dramma perduta, la gioia degli invitati al banchetto, la gioia delle nozze, quella del padre che accoglie il proprio figlio al ritorno da una vita di prodigo e quella della donna che ha appena dato alla luce il suo bambino».

L’umanità, di cui è profondamente segnata la gioia di Gesù, non è però un’umanità chiusa e ripiegata su se stessa o addirittura imprigionata nell’assaporare solo il piacere materiale. È un’umanità aperta, spalancata sull’intera ricchezza della persona, in particolare sulla sua ricchezza spirituale e religiosa. È in questo senso che il Papa prosegue nella sua esortazione scrivendo: «Queste gioie umane hanno tale consistenza per Gesù da essere per lui i segni delle gioie spirituali del Regno di Dio: gioia degli uomini che entrano in questo Regno, vi ritornano o vi lavorano, gioia del Padre che li accoglie… La sua felicità è soprattutto di vedere la Parola accolta, gli indemoniati liberati, una peccatrice o un pubblicano come Zaccheo convertirsi, una vedova sottrarre alla sua povertà per donare… 

Il Vangelo di san Luca offre una particolare testimonianza di questa seminagione di allegrezza. I miracoli di Gesù, le parole di perdono sono altrettanti segni della bontà divina: la folla intera esulta per tutte le meraviglie da lui compiute (cfr. Lc 13, 17) e rende gloria a Dio. Per il cristiano, come per Gesù, si tratta di vivere, nel rendimento di grazie al Padre, le gioie umane che il Creatore gli dona».

La gioia umana di Cristo può e deve costituire un grande messaggio per noi. Mentre afferma che la gioia è vocazione essenziale dell’esistenza umana, ne richiama l’ampiezza dei beni e dei valori di cui può e deve nutrirsi. In questo senso, il Papa ci ricorda che l’aspirazione universale alla felicità trova «la sua espressione più nobile» nella gioia, ossia «quando l’uomo, a livello delle facoltà superiori, trova la sua soddisfazione nel possesso di un bene conosciuto e amato». Paolo VI ha qui, immediato e incisivo, un riferimento culturale di oggi: «La società tecnologica – nota – ha potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia. Perché la gioia viene d’altronde. È spirituale…». 

E c’è un ulteriore dato al quale non possiamo sottrarci: quella dell’uomo è un’umanità fragile, anzi un’umanità caduta e sempre cadente. E ciò non può non ripercuotersi anche sulla gioia dell’uomo. Il Papa scrive al riguardo: «Ma come non vedere pure che la gioia è sempre imperfetta, fragile, minacciata? Per uno strano paradosso, la coscienza stessa di ciò che costituirebbe, al di là di tutti i piaceri transitori, la vera felicità, include anche la certezza che non esiste felicità perfetta. L’esperienza della finitudine, che ogni generazione ricomincia per proprio conto, obbliga a costatare e a scandagliare lo iato immenso che sempre sussiste tra la realtà e il desiderio di infinito».

Ma è possibile, anzi è necessario fare un altro passo ancora e ricordare la triste esperienza del male e del peccato, con la sua inevitabile ricaduta sulla gioia. Occorre poi, e non meno, ricordare l’esperienza di una vittoria sul male e sul peccato legata alla redenzione purificatrice e santificante che il Signore Gesù ci dona. La gioia umana ferita è da lui sanata, la gioia umana perduta è da lui ritrovata e rinnovata.

L’assoluta novità e singolarità della gioia di Cristo

Ed eccoci a una seconda tappa della contemplazione del volto gioioso di Cristo: quella che si concentra sulla sua singolarità. Veniamo così introdotti a cogliere, per quanto umanamente possibile, “il segreto” insondabile, l’assoluta novità e originalità della gioia di Cristo. È infatti il suo “mistero” di “una persona in due nature” (cfr. Concilio di Calcedonia, anno 451) – il mistero dell’unione intima e indissociabile delle due “polarità”: il Verbo e la carne, la gloria divina e la sua tenda tra gli uomini (cfr. Giovanni 1, 14) – che si riflette sulla sua gioia, costituendola – nel mondo e nella storia – come gioia del tutto singolare, unica.

Lasciamo la parola a Paolo VI: «Ma qui è importante cogliere bene il segreto della gioia inscrutabile che dimora in Gesù, e che gli è propria. È specialmente il Vangelo di san Giovanni che ne solleva il velo, affidandoci le parole intime del Figlio di Dio fatto uomo. Se Gesù irradia una tale pace, una tale sicurezza, una tale allegrezza, una tale disponibilità, è a causa dell’amore ineffabile di cui egli sa di essere amato dal Padre. Fin dal suo battesimo sulle rive del Giordano, questo amore, presente fin dal primo istante della sua Incarnazione, è manifestato: “Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Lc 3, 22). Questa certezza è inseparabile dalla coscienza di Gesù. È una Presenza che non lo lascia mai solo (cfr. Gv 16, 32). È una conoscenza intima che lo colma: “Il Padre conosce me e io conosco il Padre” (Gv 10, 15). È uno scambio incessante e totale: “Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie” (Gv 17, 19). Il Padre ha rimesso al Figlio il potere di giudicare, quello di disporre della vita. È una reciproca inabitazione: “Io sono nel Padre e il Padre è in me” (Gv 14, 10). 

A sua volta, il Figlio rende al Padre un amore senza misura: “Io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato” (Gv 14, 31). Egli fa sempre ciò che piace al Padre: è il suo “cibo” (cfr. Gv 8, 29; 4, 34). La sua disponibilità giunge sino al dono della sua vita d’uomo, la sua fiducia sino alla certezza di riprenderla: “Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo” (Gv 10, 17). In questo senso, egli si rallegra di andare al Padre. Non si tratta per Gesù di una effimera presa di coscienza: è l’eco, nella sua coscienza umana, dell’amore che egli conosce da sempre come Dio nel seno del Padre: “Tu mi hai amato prima della creazione del mondo” (Gv 17, 24). Vi è qui una relazione incomunicabile d’amore, che si identifica con la sua esistenza di Figlio, ed è il segreto della vita trinitaria: il Padre vi appare come colui che si dona al Figlio, senza riserva e senza intermissione, in un impeto di generosità gioiosa, e il Figlio come colui che si dona nello stesso modo al Padre, con uno slancio di gratitudine gioiosa, nello Spirito Santo».

Come si vede, la contemplazione del mistero della gioia di Cristo non può non suscitare in noi tutta una serie di sentimenti profondi: meraviglia, stupore, ammirazione, gratitudine, lode, letizia spirituale, Certo, sono sentimenti da accogliere e vivere tutti nel segno di una grande umiltà, consapevoli che solo a chi è “piccolo” in senso evangelico è dato di conoscere i misteri del Regno di Dio. È dato in qualche modo – perché così è piaciuto al Padre – di penetrare, dice Gesù nel suo cantico di giubilo, nell’intimità del rapporto tra il Figlio e il Padre: «Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» (Matteo 11, 27).

Chiamati a partecipare alla gioia di Cristo 

E siamo così a un terza tappa. La contemplazione di Cristo conduce i “piccoli” a trovarsi coinvolti, in modo stupendo e assolutamente immeritato: la grazia di Dio li chiama a divenire realmente partecipi del mistero della gioia stessa di Cristo, che dal suo cuore ormai passa al cuore del cristiano, trovandovi la sua dimora. 

Scrive Paolo VI: «Ed ecco che i discepoli, e tutti coloro che credono nel Cristo, sono chiamati a partecipare a questa gioia. Gesù vuole che essi abbiano in se stessi la pienezza della sua gioia (cfr. Gv 17, 13): “E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore col quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv 17, 26)». 

Il Papa prosegue mostrando alcune situazioni e condizioni di sviluppo della gioia nel discepolo di Cristo: «Questa gioia di dimorare nell’amore di Dio – scrive – incomincia fin da quaggiù. È quella del Regno di Dio. Ma essa è accordata su di una via scoscesa che richiede una totale fiducia nel Padre e nel Figlio, e una preferenza data al Regno. Il messaggio di Gesù promette innanzi tutto la gioia, questa gioia esigente; non si apre essa attraverso le beatitudini? “Beati, voi poveri, perché vostro è il Regno di Dio. Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete” (Lc 6, 20-21)».

A questo punto il Papa introduce l’evento della passione, morte e risurrezione di Gesù per coglierne la ripercussione sulla gioia cristiana. Gesù per manifestare al Padre un’obbedienza integra e filiale accetta di morire su una croce. Ma il Padre non permette che la morte lo ritenga in suo potere. Lo risuscita, ponendo così un sigillo sul valore del sacrificio della croce e testimoniando la sua fedeltà alla preghiera fatta dal Figlio prima di entrare nella passione: «Padre, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te» (Giovanni 17, 1). «D’ora innanzi – scrive il Papa –, Gesù è per sempre vivente nella gloria del Padre, ed è per questo che i discepoli furono stabiliti in una gioia inestinguibile nel vedere il Signore, la sera di Pasqua». E conclude: «Ne deriva che, quaggiù, la gioia del Regno portato a compimento non può scaturire che dalla celebrazione congiunta della morte e della risurrezione del Signore. È il paradosso della condizione cristiana, che illumina singolarmente quello della condizione umana: né la prova né la sofferenza sono eliminate da questo mondo, ma esse acquistano un significato nuovo nella certezza di partecipare alla redenzione operata dal Signore, e di condividere la sua gloria... Nell’annuncio gioioso della risurrezione, la pena stessa dell’uomo si trova trasfigurata, mentre la pienezza della gioia sgorga dalla vittoria del Crocifisso, dal suo Cuore trafitto, dal suo Corpo glorificato, e rischiara le tenebre delle anime: Et nox illuminatio mea in deliciis meis (Praeconium paschale)».

Lo Spirito Santo principio della gioia della Chiesa

Si apre qui un’altra tappa ancora della gioia cristiana: è quella di Gesù risorto che dona ai suoi lo Spirito Santo, affinché rimanga con loro. Scrive Paolo VI: «Lo Spirito Paraclito è donato alla Chiesa come principio inesauribile della sua gioia di sposa del Cristo glorificato».

La gioia pasquale non è solamente quella di una trasfigurazione possibile: essa è quella della nuova Presenza del Cristo Risorto, che largisce ai suoi lo Spirito Santo, affinché esso rimanga con loro. In tal modo – sono parole del Papa – «lo Spirito Paraclito è donato alla Chiesa come principio inesauribile della sua gioia di sposa del Cristo glorificato… Egli fa di noi la sua abitazione: dulcis hospes animae (Sequenza della Solennità di Pentecoste). Insieme con lui, il cuore dell’uomo è abitato dal Padre e dal Figlio (cfr. Gv. 14, 23). Lo Spirito Santo suscita in esso una preghiera filiale, che sgorga dal più profondo dell’anima e si esprime nella lode, nel ringraziamento, nella riparazione e nella supplica. Allora noi possiamo gustare la gioia propriamente spirituale, che è un frutto dello Spirito Santo (cfr. Rm 14, 17; Gal 5, 22): essa consiste nel fatto che lo spirito umano trova riposo e un’intima soddisfazione nel possesso di Dio Trinità, conosciuto mediante la fede e amato con la carità che viene da lui…».

Per la verità, la contemplazione del volto gioioso di Cristo conosce altre tappe oltre quelle sinora segnalate. Sono tappe che trovano interessantissimi elementi e spunti nell’esortazione Gaudete in Domino. Così, ad esempio, il capitolo dedicato a “La gioia nel cuore dei santi”. È sempre il mistero della gioia di Cristo che si riflette, vivo, concreto, variegato nei membri della sua Chiesa, a cominciare dalla vergine Maria: «Vicina al Cristo, essa ricapitola in sé tutte le gioie, essa vive la gioia perfetta promessa alla Chiesa: “Mater plena sanctae laetitiae”; e giustamente i suoi figli qui in terra, volgendosi verso colei che è madre della speranza e madre della grazia, la invocano come la causa della loro gioia: “Causa nostrae laetitiae”». Il Papa ricorda poi, in una maniera tutta speciale e quanto mai significativa, la gioia propria dei martiri, per concentrare alla fine la sua attenzione su tre figure «che ancora oggi attirano moltissimo l’insieme del popolo cristiano»: il Poverello d’Assisi, santa Teresa di Lisieux, Massimiliano Kolbe.

2.
La gioia cristiana come componente essenziale del ministero sacerdotale

Quanto abbiamo sinora detto circa la contemplazione del volto gioioso di Cristo vale, ovviamente, per tutti i cristiani. Vale, quindi, anche per noi presbiteri. Per noi vale a un titolo proprio e peculiare, in rapporto cioè alla nostra specifica vocazione e missione nella Chiesa.

Per la verità, nella sua esortazione Paolo VI riserva un accenno particolare ai pastori e ai sacerdoti. Parlando della gioia cristiana come gioia “per tutto il popolo”, scrive: «Ma il Popolo di Dio non può avanzare senza guide. Sono i pastori, i teologi, i maestri di spirito, i sacerdoti e quanti con essi collaborano all’animazione delle comunità cristiane. La loro missione è di aiutare i fratelli ad incamminarsi sui sentieri della gioia evangelica, in mezzo alle realtà di cui è costituita la loro vita e dalle quali non potrebbero evadere».

Ora, volendo presentare la grazia e la responsabilità tipiche del presbitero in senso al popolo di Dio circa la gioia cristiana, mi pare che possa sempre avere una sua utilità il ricorso al triplex munus che il sacramento dell’Ordine gli affida: quello della Parola, del Sacramento e della vita nella carità di Cristo. In questo senso, possiamo dire di essere abilitati e impegnati, come sacerdoti, ad “annunciare”, “celebrare” e “testimoniare” la gioia cristiana.

Ci restringiamo a qualche veloce rilievo, soffermandoci in particolare sul compito della testimonianza.

“Annunciatori” della gioia cristiana

Un primo impegno è di essere annunciatori della gioia cristiana. E ciò significa, essenzialmente, annunciare la persona di Gesù Cristo come la fonte, il contenuto, il senso e la meta della gioia. 

Paolo VI lo ripete in continuità, con la convinzione che gli viene dalla fede e con un eccezionale entusiasmo: «Il cristianesimo è gioia. La fede è gioia. La grazia è gioia. Cristo è la gioia, la vera gioia del mondo» (29 marzo 1964). «Cristo è la nostra felicità» (17 aprile 1968); «Cristo, ricordiamolo, è la gioia» (19 aprile 1972). La gioia del credente viene da Cristo risorto e dal suo Spirito: «Il credente, colui ch’è riuscito a incontrare Cristo risorto, dovrebbe avere sempre dentro di sé il carisma del gaudio. Il gaudio con la pace, è il primo frutto dello Spirito» (25 aprile 1970); «Si può dire che la gioia, la vera gioia, quella della coscienza, quella del cuore, è un tesoro proprio del cristiano, proprio di colui che veramente crede in Cristo risorto, a lui aderisce, di lui vive. Una gioia limpida, che pur troppo non sempre troviamo in coloro che interpretano l’esigenza del Vangelo» (19 aprile 1972). 

Nell’annunciare la gioia cristiana – come gioia che si risolve totalmente nella persona viva di Cristo e nell’incontro e comunione con lui –, siamo chiamati a mostrare come l’assoluta novità e originalità di tale gioia non solo non distrugge affatto e neppure affievolisce la realtà, la consistenza, lo spessore umano della gioia, ma è piuttosto la sua garanzia più solida e il suo incentivo più forte. 

L’affermazione folgorante del Concilio: «Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo [et ispe magis homo fit]» (Gaudium et spes, 41) trova un’indubitabile applicazione nell’ambito della gioia. Ne è una prova formidabile il cristiano santo, gravato sì dalla croce, anche la più pesante, ma non mai gravato dalla mancanza della gioia. In particolare ne è prova l’esperienza dei martiri. 

Al riguardo scrive Paolo VI: «Dopo Maria, Noi incontriamo l’espressione della gioia più pura, più ardente, là dove la Croce di Gesù viene abbracciata con l’amore più fedele: presso i martiri, ai quali lo Spirito Santo ispira, al culmine stesso della prova, un’attesa appassionata della venuta dello Sposo. Santo Stefano, che muore vedendo il cielo aperto, non è che il primo di questi testimoni innumerevoli del Cristo. Quanti ve ne sono, ancora ai nostri giorni e in vari paesi, che, rischiando tutto per il Cristo, potrebbero affermare come il martire sant’Ignazio di Antiochia: “Vi scrivo mentre sono ancora vivo, ma desidero di morire. Il mio desiderio terreno è stato crocifisso, e in me non c’è più fuoco alcuno per amare la materia, ma in me c’è un’acqua viva che mormora e dice nel mio intimo: Vieni al Padre” (Epistola ad Romanos, VII, 2)».

Ma ciò che maggiormente dobbiamo sottolineare è la natura originale di questo annuncio della gioia cristiana. Non si tratta semplicemente di trasmettere una notizia e, dunque, di presentare una verità. Si tratta di comunicare il Vangelo, la “buona notizia”, il che avviene sempre e solo nella fede, e dunque all’interno e attraverso un’esperienza concreta di vita evangelica. In questo senso l’evangelizzazione scaturisce, è plasmata, vivificata e fortificata dalla contemplazione del volto di Cristo. Sì, siamo nel campo di un’esperienza di vita. È questa, come tale, che viene comunicata agli altri e che li può “contagiare” in ordine a divenire un’esperienza comune e condivisa. Proprio come ci ricorda il “prologo” della Prima lettera di Giovanni: «Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita…., quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta» (1 Giovanni 1, 1-4).

Chiamati a “celebrare” la gioia cristiana

L’annuncio è sì della Parola, ma è della Parola fatta carne, fatta carne crocifissa e gloriosa. La Parola è Gesù Cristo stesso, che ci viene incontro, si rivela e si dona a noi nel Sacramento. Come scriveva sant’Ambrogio rivolgendosi a Cristo: «Tu ti sei mostrato a me, faccia a faccia, o Cristo: io ti trovo nei tuoi Sacramenti» (Apologia del profeta Davide, 12, 58).

In tal modo, per sua natura e per suo intrinseco dinamismo, l’annuncio della Parola sfocia nella celebrazione del Sacramento e nella preghiera. In questo senso noi sacerdoti siamo chiamati a essere coloro che celebrano la gioia cristiana. La celebrano massimamente nell’azione sacramentale e nella preghiera: in una preghiera che si esprime nelle sue note vibrazioni del rendimento di grazie, della lode, dell’implorazione.

Ci restringiamo qui, senza operare sviluppi particolari, a riferire un triplice accenno presente nell’esortazione Gaudete in Domino. 

Il primo riguarda la dimensione tipicamente pasquale della gioia cristiana, frutto com’è del mistero di morte e di risurrezione di Gesù. È questo il mistero che viene celebrato dai e nei Sacramenti della Chiesa, in particolare nell’Eucaristia. Al riguardo scrive il Papa: «Nella vita dei figli della Chiesa, questa partecipazione alla gioia del Signore non si può dissociare dalla celebrazione del mistero eucaristico, ov’essi sono nutriti e dissetati dal suo Corpo e dal suo Sangue. Di fatto, in tal modo sostenuti, come dei viandanti sulla strada dell’eternità, essi già ricevono sacramentalmente le primizie della gioia escatologica».

Il secondo accenno riguarda il sacramento della Riconciliazione. Anche la gioia cristiana può conoscere, e di fatto conosce, le sue ferite, anzi le sue cadute mortali. Di qui l’invito e la grazia per la conversione (cfr. Marco 1, 15), che il Papa definisce come il «mettersi sulla giusta strada» e il «progredire nella vera libertà e nella gioia». E così si interroga: «Vi è forse un peso più opprimente del peccato? Un’angoscia più desolata di quella del prodigo, descritta dall’evangelista san Luca? Al contrario, quale incontro più sconvolgente di quello tra il Padre, paziente e misericordioso, e il figlio tornato sui suoi passi? “Ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15, 7). Ma chi è senza peccato, al di fuori di Cristo e della sua Madre Immacolata?». E conclude chiedendo di «riscoprire il significato e la pratica del sacramento della Riconciliazione. Sulla scia della migliore tradizione spirituale, Noi ricordiamo ai fedeli e ai loro pastori che l’accusa delle colpe gravi è necessaria, e che la confessione frequente resta una sorgente privilegiata di santità, di pace e di gioia».

L’ultimo rilievo riguarda la celebrazione del Giorno del Signore come «tappa per la Festa eterna». Ed è significativo che il Papa vi dedichi le ultimissime frasi della sua esortazione. Scrive: «La nostra ultima parola in questa Esortazione è un appello pressante a tutti i responsabili e animatori delle comunità cristiane: non temano di insistere, a tempo e fuori tempo, sulla fedeltà dei battezzati a celebrare nella gioia l’Eucaristia domenicale. Come potrebbero essi trascurare questo incontro, questo banchetto che Cristo ci prepara nel suo amore? Che la partecipazione ad esso sia insieme degnissima e gioiosa! È il Cristo, crocifisso e glorificato, che passa in mezzo ai suoi discepoli, per trascinarli insieme nel rinnovamento della sua risurrezione. È il culmine, quaggiù, dell’Alleanza d’amore tra Dio e il suo popolo: segno e sorgente di gioia cristiana, tappa per la Festa eterna».

“Testimoni” coraggiosi della gioia cristiana

Infine, come sacerdoti siamo chiamati a essere i testimoni della gioia cristiana. Testimoni, perché la annunciano con la vita. Testimoni, perché educano gli altri e li servono per una vita cristianamente gioiosa. 

È interessante notare, anzitutto, che per Paolo VI la gioia, come il bonum, è qualcosa di contagioso, qualcosa che ha in sé una energia d’espansione. Per il cristiano diventa allora un impegno apostolico e missionario nei riguardi degli altri. Ascoltiamo il Papa: «Collocata in una prospettiva simile [quella eucaristica], la gioia ampia e profonda, che fin da quaggiù si diffonde nel cuore dei veri fedeli, non può che apparire “diffusiva di sé”, proprio come la vita e l’amore, di cui essa è un sintomo felice. Essa risulta da una comunione umano-divina, e aspira a una comunione sempre più universale. In nessun modo potrebbe indurre colui che la gusta ad una qualche attitudine di ripiegamento su di sé. Essa dà al cuore un’apertura cattolica sul mondo degli uomini, mentre gli fa sentire, come una ferita,la nostalgia dei beni eterni».

Ma noi sacerdoti possiamo essere veri e autentici testimoni della gioia cristiana solo se, e nella misura in cui, questa gioia la possediamo e la viviamo per primi. E qui si apre un capitolo quanto mai impegnativo ed esaltante, quello di un’ascesi da coltivare e di una pedagogia da apprendere personalmente per essere capaci, a nostra volta, di farci maestri e guide degli altri nel vivere la gioia cristiana. 

Proprio su questa ascesi o pedagogia incontriamo spunti di singolare interesse nell’esortazione e, più ampiamente, in diversi scritti di Montini. Così già all’inizio dell’esortazione il Papa scrive: «Ci sarebbe anche bisogno di un paziente sforzo di educazione per imparare o imparare di nuovo a gustare semplicemente le molteplici gioie umane che il Creatore mette già sul nostro cammino… La gioia cristiana suppone un uomo capace di gioie naturali».

Tra gli elementi che noi sacerdoti siamo chiamati a inserire in quest’opera educativa alla gioia l’allora Arcivescovo di Milano, cardinale Montini, ricordava, in una sua formidabile meditazione a un ritiro spirituale per il clero il 1° dicembre 1960, il fervore sacerdotale. «Il sacerdozio – diceva – o è vissuto ad alta temperatura, ed è una bellissima cosa, ed è una grande cosa, che riempie di gioia coloro che lo vivono, o è vissuto in una temperatura calante e tiepida, ed è una pesantissima cosa». E il primo gradino di questa «scala che discende» è – precisava l’Arcivescovo – la perdita del fervore. Di qui la sua raccomandazione di «mantenere l’anima ardente. È quello che i maestri di spirito chiamano il saper godere di Dio». 

E commentava: «Godere di Dio! Quale parola! Se noi fossimo capaci di tradurre anche in letizia, in gioia le cose che celebriamo, che passano davanti a noi. Il saper gustarle! Siamo degli attutiti… siamo un po’ incalliti. Abbiamo la sensibilità che si è affievolita da lungo tempo, si è consunta… ha lavorato! Invece dovrebbe, anche qui, una volta tanto, rinfrescarsi e diventare nuova e primaverile. 

Godere di Dio! Come sarebbe bello se noi ci concedessimo di questi momenti che ristorano lo spirito… Anche l’amore affettivo ha la sua grande importanza! Noi siamo più bravi perché siamo più fedeli servitori o cerchiamo di esserlo. Facciamo il nostro dovere, portiamo la nostra croce, facciamo le nostre cose… Il Signore terrà conto, ed è cosa grandissima, nessuno ne dubita… Ma cerchiamo di inserire anche una nota di sentimento, cioè amare anche col palpito della nostra povera anima. Sarà un violino vecchio questo nostro cuore; ma saprà tirar fuori ancora un accento di gioia, di sentimento, di commozione davanti all’Eucaristia, davanti alla Madonna, davanti a qualche mistero… 

Fermiamoci un momento a godere!… Bisogna, ripeto, che reimpariamo a godere le nostre cose. Che fonte di felicità! Chi potrebbe essere più felice di noi Preti che viviamo in questo mondo di meraviglie? Chi potrebbe essere più lieto e più atto, a cantare, a godere, a lirizzare la propria vita, proprio perché abbiamo continui argomenti di esaltazione interiore, di bellezza e di speranza anche, se volete, di timore, di dolore e di compunzione? Sempre commosso dovrebbe essere il nostro spirito. Ma dove deve commuoversi di più è nel suo atto centrale, quello dell’amore e della carità. Quanto soave è il Signore… Concupiscit et deficit anima mea in atria tua (Salmo 83, 2), io svengo di gioia e di felicità davanti a Te».

La testimonianza della gioia, certo più difficile ma anche più necessaria per noi e per gli altri, è quella ricordata all’inizio del nostro incontro, quella espressa con il termine di “sfida” spirituale e pastorale. Si tratta di chiedere e di ottenere dal Signore la grazia e la forza di vivere con l’animo sereno e gioioso le difficoltà, le fatiche, le prove, le sofferenze di vario genere legate al nostro stesso ministero sacerdotale. 

Come sappiamo è questo un aspetto che il Signore Gesù ha chiaramente indicato ai suoi discepoli mandandoli nel mondo come suoi missionari e testimoni del Vangelo, senza loro minimamente nascondere né le persecuzioni né il martirio. 

È interessante al riguardo riascoltare la voce dell’apostolo Paolo, che nelle sue lettere e in particolare nei brani più confidenziali ci dice, per la verità con singolare frequenza, la sua esperienza apostolica come esperienza intessuta inscindibilmente di persecuzioni continue e di gioie profonde. Proprio all’inizio della sua esortazione Paolo VI cita la testimonianza lasciata dall’Apostolo alla sua comunità di Corinto: «Voi siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. Sono molto franco con voi… Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione» (2 Corinzi 7, 3-4).

Desidero rileggere con voi un brano dell’esortazione Evangelii nuntiandi, scambiandoci fraternamente l’invito e l’augurio di Papa Montini: «Conserviamo il fervore dello spirito. Conserviamo la dolce e confortante gioia d’evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime. Sia questo per noi – come lo fu per Giovanni Battista, per Pietro e Paolo, per gli altri Apostoli, per una moltitudine di straordinari evangelizzatori lungo il corso della storia della Chiesa – uno slancio interiore che nessuno, né alcuna cosa potrà spegnere. Sia questa la grande gioia delle nostre vite impegnate. Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del vangelo, la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo» (n. 80).

Un’ultimissima parola, che trovo nella conclusione di Gaudete in Domino: «Sarebbe molto strano se questa Buona Novella, che suscita l’alleluia della Chiesa, non ci desse un aspetto di salvati. La gioia di essere cristiano, strettamente unto alla Chiesa, “nel Cristo”, in stato di grazia con Dio, è davvero capace di riempire il cuore dell’uomo». 

+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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